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La responsabilità penale degli enti nel mondo 
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La responsabilità penale degli enti in Europa 
 

Molti Paesi Membri dell’UE hanno adottato nel tempo  forme di 
responsabilità da reato per le persone giuridiche. 
Tra questi: 
 
          U.K.: Bribery Act, 2010 
          
          SPAGNA: Ley Organica n. 5, 2010 
 
          GERMANIA: art. 30 OWIG (Codice Amministrativo) 
 
          ROMANIA: art. 19 Codice Penale, 2006 
 
          FRANCIA: art. 121 Code Pénal, 1994 e Loi Sapin II 2017 
 
          IRLANDA: Criminal Justice (Corruption Offence) Bill 2017 
 
 
 
 
 



1. Introduzione 
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Introduzione  
 
Il Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 prevede, come noto, severe 
sanzioni per le società in caso di commissione (anche nella forma del 
tentativo) degli illeciti richiamati dal medesimo articolato da parte di 
soggetti funzionalmente legati all’organizzazione nel suo interesse o a suo 
vantaggio.  

La stessa normativa tuttavia contempla la possibilità per l’ente di essere 
esonerato da responsabilità qualora provi di aver adottato, ed 
efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un Modello di 
organizzazione, gestione e controllo, idoneo a prevenire i reati della specie 
di quello verificatosi. 



7 

Introduzione  
 
La condizione esimente (esonero) è dunque subordinata a: 

• elaborazione; 

• adozione; 

• efficace attuazione; 

di un Modello idoneo a prevenire i reati della stessa specie di quello che si 
è verificato. 

Il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello 
deve essere affidato ad un Organismo di Vigilanza dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e controllo.  

 



2. L’efficace attuazione del Modello 
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L’efficace attuazione del Modello  
 

Disegno del Modello e sua 
attuazione  

L’Organo Dirigente è l’attore 
principale  

Efficace attuazione del 
Modello  

All’Organo Dirigente si 
affianca l’Organismo di 

Vigilanza 
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L’efficace attuazione del Modello  
 
I Modelli organizzativi devono: 

• essere concreti, dinamici ed elaborati a seguito di specifica attività di 
mappatura; 

• avere espresso riguardo alla gestione delle risorse finanziarie; 

• prevedere un adeguato sistema disciplinare verso tutti i destinatari; 

• indicare espressamente le cause di ineleggibilità dell'OdV; 

• prevedere specifici flussi informativi da e verso l'OdV; 

• prevedere attività formativa obbligatoria, diversificata, reiterata.  
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L’efficace attuazione del Modello  
 
 

“Requisito indispensabile perché dall’adozione del Modello derivi l’esenzione da 
responsabilità dell’ente è che esso venga anche efficacemente attuato: l’effettività 
rappresenta dunque un punto qualificante ed irrinunciabile del nuovo sistema di 
responsabilità” (Relazione governativa al Decreto). 

L’efficacia indica la capacità di raggiungere l’obiettivo fissato (ovvero la 
prevenzione del rischio reato). 
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L’efficace attuazione del Modello  
 
L’efficace attuazione richiede: 

• una verifica periodica (centralità del ruolo dell’OdV); 

• la modifica a seguito di violazioni delle misure del Modello, 
cambiamenti organizzativi e aggiornamenti normativi (carattere 
dinamico del Modello); 

• l’erogazione di training formativi; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare le violazioni alle misure 
contenute nel Modello. 
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L’efficace attuazione del Modello  
 Ordinanza GIP di Roma, 4 aprile 2003  

Sull’OdV: 

•indispensabili poteri iniziativa, autonomia e controllo; 

•assenza di compiti operativi; 

•rilevanza di componenti esterni e forma collegiale per enti medio-grandi; 

•continuità di azione ed impegno esclusivo sull'attività di vigilanza; 

•nei Gruppi: necessità di flussi informativi verso la controllante. 

→ inidoneità del Responsabile Sicurezza e Qualità. 
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L’efficace attuazione del Modello  
 Ordinanza GIP di Napoli, 26 giugno 2007 (segue) 

• indicazione nel Modello della professionalità richiesta ai 
componenti dell'OdV; 

• cause di ineleggibilità (il requisito dell’onorabilità verrebbe meno 
anche a seguito di condanna non passata in giudicato); 

• autonomi poteri di iniziativa e controllo; 
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L’efficace attuazione del Modello  
 Ordinanza GIP di Napoli, 26 giugno 2007 

• previsione periodica attività ispettiva, accesso/richiesta informazioni e 
documenti, flussi informativi; 

• verifica del Modello e proposta aggiornamento; 

• nomina di autonomo OdV per ciascuna società appartenente ad un 
Gruppo. Previsione di flussi informativi di coordinamento. 
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L’efficace attuazione del Modello  
 Sentenza GUP Milano, 17 novembre 2009 (segue) 

Numerose sono le osservazioni formulate in punto di «efficace attuazione» 
del Modello.  

Il modello organizzativo prevedeva infatti: 

• OdV monocratico esterno; 

• obblighi di verifica annuale per i principali atti societari e procedure di 
controllo; 

• flussi informativi verso l’OdV e riunioni periodiche fra il Collegio 
Sindacale e l’OdV per la verifica dell’osservanza della normativa. 
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L’efficace attuazione del Modello  
 Sentenza GUP Milano, 17 novembre 2009 (segue) 

Il giudice assolve la società in ragione dell’idoneità e l’efficace attuazione 
del Modello. Il reato è stato ritenuto il frutto dell’elusione fraudolenta del 
Modello. 

La Corte d’Appello di Milano ha confermato nel 2012 la sentenza 
assolutoria. 

Il PG ha proposto ricorso per Cassazione. 
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L’efficace attuazione del Modello  
 Sentenza Cassazione 30 gennaio 2014 

La Cassazione ha annullato con rinvio la sentenza assolutoria poiché ha 
ritenuto che il Modello non fosse stato fraudolentemente eluso ma (tra le 
diverse argomentazioni) fosse stato in realtà attuato in modo inefficace. 

La condotta contestata era infatti sì vietata dal Modello ma tale divieto 
non era accompagnato da nessun presidio o controllo dell’OdV di talché 
il reato era stato reso possibile dalla semplice violazione del Modello.  

L’elusione fraudolenta degli apicali sarebbe invece qualcosa in più: non si 
sostanzia in un semplice abuso di potere ma in una condotta ingannevole; 
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L’efficace attuazione del Modello  
 Sentenza Cassazione 30 gennaio 2014 (segue) 

• L’Organismo di Vigilanza deve svolgere controlli effettivi in piena 
autonomia e  in posizione di terzietà senza vincoli di subordinazione 
alcuna. 

La Cassazione sottolinea come l’efficacia del Modello debba essere 
misurata anche e soprattutto sull'ampiezza dei poteri conferiti 
all‘Organismo di Vigilanza, il quale dev'essere posto nelle condizioni di 
impedire la commissione di attività illecite, o, quantomeno, deve poter 
lanciare un 'segnale d'allarme' in presenza di condotte dei vertici 
sintomatiche di un reato. 



3. Diffusione, formazione, monitoraggio e 
aggiornamento 

La centralità del ruolo dell’OdV 
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Il monitoraggio  
 
Come detto, il ruolo dell’OdV nel garantire l’efficace attuazione del 
Modello è centrale. In adempimento ai compiti affidatigli l’Organismo di 
Vigilanza deve infatti eseguire, tra le altre, le seguenti attività di 
monitoraggio:  

• Vigilare sulla prevenzione della commissione dei reati richiamati dal 
D.lgs. 231/2001; 

• Verificare il rispetto del Modello e dei protocolli di decisione, 
rilevando eventuali comportamenti anomali che dovessero emergere 
dall’analisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono 
tenuti i responsabili delle varie strutture organizzative; 

 

 



22 

Il monitoraggio  
 
• Svolgere periodica attività ispettiva e di controllo, di carattere 

continuativo ed ogni volta lo ritenga necessario, in considerazione dei 
vari settori di intervento o delle tipologie di attività e dei loro punti 
critici al fine di verificare l’efficienza e l’efficacia del Modello; 

• Segnalare tempestivamente all’organo dirigente, per gli opportuni 
provvedimenti, le violazioni accertate del Modello che possono 
comportare l’insorgere di una responsabilità per la società.  
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La diffusione e la formazione 
 
Con riferimento alle attività di diffusione e formazione, l’OdV deve: 

• Promuovere iniziative per la diffusione della conoscenza e della 
comprensione all’interno della società del Modello, dei contenuti del 
D.lgs. 231/2001, del Codice etico, nonché iniziative per la 
formazione del personale e la sensibilizzazione dello stesso 
all’osservanza del Modello; 

• Promuovere e coordinare le iniziative volte ad agevolare la conoscenza 
e la comprensione del Modello all’esterno della società. 
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La diffusione e la formazione 
 

Ordinanza GIP Milano, 20 settembre 2004 

• “Non viene fornita alcuna concreta indicazione sulle modalità attraverso le 
quali coloro che vengano a conoscenza di comportamenti illeciti possano riferire 
all'organo di vigilanza: i «canali di informazione» cui si riferisce il 
modello organizzativo per la loro grande rilevanza dovrebbero, invece, 
essere resi noti - anche tramite la diffusione del modello stesso - ai 
dipendenti delle società”. 
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La diffusione e la formazione 
 

Ordinanza GIP Milano, 20 settembre 2004 (segue) 

Le previsioni del Modello sulla formazione sono ritenute «assolutamente 
generiche» perché:  

• non si differenzia la formazione a seconda dei destinatari; 

• non si prevede il contenuto dei corsi, la loro frequenza, l'obbligatorietà 
della partecipazione ai programmi di formazione; 

• non si prevedono controlli di frequenza e di qualità sul contenuto dei 
programmi di formazione. 
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L’aggiornamento  
 Per quanto attiene l’attività di aggiornamento del Modello, l’OdV: 

• Verifica periodicamente l’adeguatezza del Modello sulla base 
dell’evoluzione della normativa e giurisprudenza; 

• Monitora periodicamente le attività di tutte le unità operative allo 
scopo di individuare quelle a rischio; 

• Valuta le iniziative da indicare all’organo gestorio in ordine 
all’impianto «231»; 

• Verifica la messa in opera delle proprie indicazioni da parte 
dell’organo dirigente. 
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L’aggiornamento  
 L’opportunità di aggiornare il Modello può sorgere: 

• Dal riscontro di violazioni delle prescrizioni del Modello; 

• Dalla commissione di uno o più reati–presupposto; 

• Da rilevanti modificazioni dell’assetto organizzativo interno della 
società; 

• Dall’evoluzione del quadro normativo (ampliamento dello spettro dei 
reati-presupposto). 
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L’aggiornamento  
 Ordinanza GIP Milano, 9 novembre 2004 

“Il modello dovrà dunque essere concreto, efficace e dinamico, cioè tale da seguire 
i cambiamenti dell'ente cui si riferisce. La necessaria concretezza del modello, 
infatti, ne determinerà ovviamente necessità di aggiornamento parallele 
all'evolversi ed al modificarsi della struttura del rischio di commissione 
di illeciti”. 

 

 



4. Il sistema sanzionatorio  
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Il sistema sanzionatorio  
 
L'art. 6 prevede l’obbligo di introdurre un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello. 

Le misure previste nel sistema sanzionatorio sono differenziate a seconda 
della tipologia dei Destinatari e sono articolate nel rispetto del principio 
di gradualità: le sanzioni sono proporzionate al ruolo ricoperto dall’autore 
e all’impatto che l’infrazione comporta in termini di esposizione al rischio-
reato.  

È possibile distinguere a seconda che le sanzioni siano dirette nei 
confronti di Apicali e Sottoposti oppure verso destinatari «terzi».  
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Il sistema sanzionatorio  
 
Il sistema sanzionatorio:  

• Deve essere elaborato per iscritto e adeguatamente diffuso, costituendo 
parte integrante dell’efficace attuazione del Modello;  

• Si affianca e aggiunge a quello esterno (penale o amministrativo) volto 
a sanzionare il trasgressore;  

• Deve essere conciliabile con le norme legislative e contrattuali che 
regolano i rapporti dell’ente con i Destinatari del Modello; 

• Deve garantire il contradditorio con il soggetto sanzionato. 
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Il sistema sanzionatorio  
 
Per quanto concerne gli Apicali e i Sottoposti, le sanzioni possono 
consistere in:  

• Misure di cui al CCNL applicabile (se lavoratori subordinati o 
Dirigenti), nel rispetto del dettato dell’art. 7 dello Statuto dei 
lavoratori (affissione in bacheca, principio di tipicità delle violazioni e 
delle sanzioni); 

• Revoca di deleghe o procure / riduzione degli emolumenti (se 
componenti del Consiglio di Amministrazione); 

• Provvedimenti ritenuti opportuni dall’Assemblea (se componenti del 
Collegio Sindacale). 
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Il sistema sanzionatorio  
 
Nei confronti di destinatari «terzi»:  

• Clausole contrattuali «231»  

Si tratta di specifiche clausole che portano a conoscenza della controparte 
il proprio Modello organizzativo (e Codice Etico) e che impegnano al 
rispetto delle disposizioni ivi previste.  

Dalla violazione dei principi contenuti nel Modello e nel Codice Etico è 
possibile far discendere l’immediata risoluzione del contratto (salvo il 
diritto al risarcimento del danno).  
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Il sistema sanzionatorio  
 

Ordinanza GIP di Napoli, 26 giugno 2007 

Il sistema sanzionatorio non è giudicato idoneo perché: 

• le violazioni non presuppongono specifici precetti, non vi è cioè una 
effettiva tipizzazione dei comportamenti;  

• non è prevista per i soggetti apicali alcuna sanzione per violazione del 
loro specifico obbligo di vigilanza sui sottoposti; 

• non sono previste violazioni tipiche e corrispondenti sanzioni 
altrettanto tipiche 

 



5. Esercitazione 

La contestazione all’ente – il ruolo dell’OdV 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 
La contestazione dell’illecito all’ente. Qual è il ruolo dell’OdV? 

Le richieste della Procura: 

Per i casi di infortunio sul lavoro, in sede di indagini preliminari la 
Procura competente conferisce delega d’indagine ad ufficiali della Polizia 
Giudiziaria (di solito appartenenti all’ASL territoriale) per eseguire 
accertamenti nello stabilimento presso cui si è verificato l’incidente. 

Gli ufficiali generalmente procedono con la raccolta di evidenze 
documentali e testimoniali (da persone informate sui fatti, colleghi di 
lavoro, ecc.) nella forma delle sommarie informazioni. 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 

Esempio di delega d’indagine della 
Procura in caso di infortunio sul 
lavoro, con espresso riferimento alla 
verifica circa il grado di 
responsabilità dell’ente e 
dell’attività svolta per eliminare o 
attenuare le conseguenze del reato e 
per prevenire gli ulteriori illeciti. 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 
Fra le evidenze documentali raccolte dagli operanti, grande importanza 
rivestono i certificati medici di infortunio (anche al fine di quantificare 
la durata dell’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni da parte 
dell’infortunato che, al fine della contestazione “231”, deve avere almeno 
durata superiore a 40 giorni).  

I certificati rilevanti non sono solo quelli iniziali di prognosi, ma anche 
quelli emessi successivamente fino al termine della malattia. 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 
Ulteriori documenti potrebbero essere:  

• la visura camerale societaria e gli organigrammi (al fine di identificare 
i soggetti aventi la rappresentanza legale dell’ente, eventuali deleghe o 
procure rilevanti ai fini della sicurezza sul lavoro);  

• il Documento di Valutazione dei Rischi, manuali d’uso del 
macchinario oggetto di infortunio; eventuali dichiarazioni di 
conformità CE o piani di adeguamento di conformità per macchine 
non dotate di certificazione o relazioni sugli interventi di 
miglioramento delle macchine;  

• Le evidenze circa l’erogazione di corsi di formazione e addestramento 
del personale;  

• l’esistenza di un Sistema di Gestione della Sicurezza, ecc. 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 
Questi primi adempimenti di solito sono affidati dal Datore di Lavoro ad 
un referente aziendale interno (RSPP, Delegato funzionale, Direttore di 
Stabilimento, ecc.), nel rispetto dei principi di cui al Modello 
organizzativo eventualmente adottato (attività sensibile di “Gestione dei 
rapporti con la Pubblica Amministrazione” con particolare riferimento 
alla gestione delle visite ispettive). 

GENERALMENTE IN QUESTA PRIMA FASE  

L’ODV NON VIENE COINVOLTO 

 



42 

Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 
Alcune Aziende Sanitarie Locali hanno predisposto una check list e 
standard di verbali di sopralluogo «231» per le indagini in caso di 
contestazione dell’art. 25-septies del D.lgs. 231/2001. 

 

Esempio di check list dell’ASL volta all’ 
”accertamento dell’esistenza di modello 
esimente”. 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 

Esempio di standard di 
“Verbale di sopralluogo” 
Regione Toscana 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 
Nelle indagini «231», infatti, al Pubblico Ministero interessa sapere non 
solo se è stato adottato un idoneo Modello organizzativo, ma anche se è 
stato efficacemente attuato. 

L’efficace attuazione del Modello richiede: 

• la traduzione in comportamenti concreti dei presidi indicati nel 
Modello (coerenza del Modello con l’assetto organizzativo aziendale); 

• la modifica a seguito di violazioni delle misure del Modello, 
cambiamenti organizzativi e aggiornamenti normativi (carattere 
dinamico del Modello); 

• un sistema disciplinare idoneo (e attivo) volto a sanzionare le 
violazioni; 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 
L’efficace attuazione del Modello richiede, con riferimento all’OdV: 

 

• la verifica periodica (l’OdV stila un piano di verifiche); 

• l’erogazione di training formativi (l’OdV cura che i programmi di 
formazione siano qualitativamente adeguati ed efficacemente attuati). 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 
L’OdV può quindi essere coinvolto per la raccolta della documentazione 
inerente:  

• delibera di adozione del Modello e di nomina dell’OdV; 

• CV del componente o dei componenti dell’OdV; 

• autodichiarazioni di assenza di cause ostative alla carica (o casellari 
giudiziali e certificati dei carichi pendenti rilasciati al vertice al 
momento della selezione delle candidature); 

• verbali dell’OdV, Regolamento di funzionamento, Relazioni periodiche 
al vertice, documentazione inerente erogazione di training formativi 
231, ecc. 

Cura nello svolgimento delle attività e nella tenuta dell’archivio dei 
verbali dell’OdV. 
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 
Anche nei processi avviati a seguito di contestazioni “231”, quindi, 
l’attività dell’Organismo di Vigilanza è determinante. 

Una collaborazione fattiva dell’ente già nella raccolta della 
documentazione in sede di indagini preliminari può infatti essere 
positivamente considerata: 

• in primis, dal Pubblico Ministero per una eventuale archiviazione del 
procedimento; 

oppure 

• in sede dibattimentale, ai fini della determinazione del convincimento 
del giudice in ordine al grado di responsabilità dell’ente e, quindi ad 
esempio, in punto di computo della pena pecuniaria (in relazione al 
numero di quote applicabili ai sensi dell’art. 11 del Decreto).  
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Il caso: contestazione dell’illecito (art. 25-septies) 
 
Da ultimo, pare utile rilevare che, pur se non direttamente coinvolto 
dall’Autorità giudiziaria nelle prime fasi, l’Organismo può prontamente 
attivarsi una volta occorso il fatto illecito o avutane notizia: 

• facendo delle indagini interne e raccogliendo notizie e 
documentazione rilevante; 

• affidando ad un professionista esterno un incarico ad hoc e 
remunerandolo con il budget dello stesso OdV. 
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La costruzione del Modello 231 
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Esercitazione: la costruzione di un Modello 231 ex ante 
 
Le componenti della Parte Generale di un modello ex ante di una società 
italiana potrebbero essere: 

• La copertina; 
• L’indice; 
• Il Glossario;  
• La premessa; La presentazione della Società; 
• I destinatari; 
• Cenni sulla normativa;  
• Modalità di costruzione del Modello; 
• Risultati della mappatura; 
• Enucleazione dell’OdV; 
• Flussi informativi; 
• Il sistema disciplinare; 
• La comunicazione e la formazione 
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Esercitazione: la costruzione di un Modello 231 ex post 
 
Le componenti della Parte Generale di un modello ex post per una 
società con Modello inadeguato o mancante potrebbero essere: 

• La copertina 
• L’indice 
• Il Glossario 
• La premessa               ► focus sull’accaduto 
• I destinatari               ► eventuale ampliamento 
• Cenni sulla normativa  
• Modalità costruzione del Modello     ► evidenza dell’attività successiva 
• Risultati della mappatura             ► evidenza dei gap ulteriori 
• Enucleazione dell’OdV             ► eventuale ridefinizione 
• Flussi informativi              ► eventuale potenziamento 
• Il sistema disciplinare             ► focus sulla condotta illecita 
• La comunicazione e la formazione     ► enfasi sull’attività formativa 
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Esercitazione: società di un gruppo estero 

 
Nel caso di una società appartenente ad un gruppo estero, l’esempio di 
Modello dovrebbe inoltre: 

• Tenere in espressa considerazione i rapporti esistenti con le altre 
società del  gruppo; 

• Valorizzare – soprattutto in caso di gruppo di matrice anglosassone – 
l’esistenza di codici comportamentali, di un precedente sistema di 
controllo interno, di procedure volte a garantire il rispetto  di principi 
etici, ecc. 
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Il Modello di una società appartenente ad un gruppo estero potrebbe 
quindi  compendiarsi nei seguenti capitoli: 

• La copertina; 

• Il glossario; 

• La presentazione della società e del Gruppo (con valorizzazione della 
previa esistenza di un sistema di controllo interno, di comitati, 
dell’adozione di un codice etico o di condotta di gruppo, ecc.); 

• I principi generali del D.lgs. 231/2001; 

• Il Modello organizzativo della società (con specifica dei «Destinatari» 
soggetti esteri, mappatura «cross border», valorizzazione delle procedure 
già esistenti); 
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• Organismo di Vigilanza (con l’indicazione di eventuali linee di 

whistleblowing  già esistenti); 

• La comunicazione e la formazione (con la specifica inerente la 
formazione dei dipendenti con contratto estero operanti in Italia); 

• Il sistema disciplinare (con l’indicazione delle sanzioni per i dipendenti 
con contratto estero operanti in Italia). 

 



Q&A 
Grazie per l’attenzione 

Avv. Iole Anna Savini 
ioleannasavini@studio-savini.it 


